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IL FILISTEO 
di MASSIMO GORKY 

Un filisteo è una pi-rsonu lo cui 
r i t a è cos t re t t i in uno stretto cer­
chio rii abi tudini e eia idee acqui­
site mollo tempo fa, e che ent ro 
a questo cerchio pensa au tomat i ­
camente. L' influenza d ' I la fami­
glia, della Muoia, della chiesa. 
della le t tera tura * umani tar ia », 
di tutto ciò clic n ipp l i -enta hi 
< spiri to della lefrjje > e delle e tra­
dizioni > della borghesia, crea nel 
cervello ilei fili-teo ,ni meccani 
smo semplice, simile a «piello di 
un orologio, la cui molla mette 
in moto le ruote delle idee filistei-, 
una forza che lo spinge contiiiiin-
tn tn tc verso uno stato di ripo-o. 

In generale, questo supremo cit­
tad ino del mondo è esat tamente 
come il selvaggio cui fu chiesti) 
da un missionario: » ( d - a ti pia­
c e r e b b e > y e c h e n ' s p o - e : < IW.» 
fare, puro pensare, molto man­
g i a r c i . Il filisteo è un caso pa­
tologico: la (cinica del pensieio, 
che è s ta ta cosi bene assimilata 
dal l 'uomo. g|'imp-disc<- la cresci­
ta della sua mente. Accade tal­
volta eh;-, sotto l i pressione digli 
eventi, il filisteo acqui-ti delle 
iriee che gli sono i-tr.ini'c, ma 
queste d iventano per Ini una fon­
te di sofleren/e, inme un eivema 
od un calcolo al fegato od al 'a 
milza. In tali casi sp i ' - - , cerche­
rà di curarsi CIMI degli antidoti . 
come il pessimismo, l'alcool, le 
gozzoviglie, e cosi \ ia. 

l'er provarvelo. insiiatemi fan-
uri csinipio. I'ndi<i anni fa. per 
volontà dei lavoratori e dei con­
tadini russi «he erano insorti, i 
qua t t ro anni di massacri in IIIÌIS-
.«a del popolo, che erano stati or-
pnnizati dai padroni dell ' I .nropa 
per accrescere la propria ricchez­
za, vennero portat i alla fine. I fi­
listei avevano sofferto molto seve­
ramente . sia fisicamente che eco-
nomicanionte, per il gioco sanimi. 
iinrio e cr iminale dj banchieri e 
di avventur ier i politiri. ("he ef­
fetto ha avu to qtiesi.i =off'ren.»a 
«ulla vifn t spir i tuale -, del filisteo. 
come ha a l te ra to il meccanismo 
del pensiero filisteo? 

Non ha avu to alcun effetto, non 
ha a l te ra to la solita operazione 
meccanica del pensiero in alcun 
modo. Il filisteo è rimasto con­
vinto che la religione è il fonda­
mento riolla moralità e che lo 
S ta to non .potrebbe esistere senza 
la relfcione. sebbene «ia ili venuto 
perfe t tamente ovvio che lo Si-ito 
borghese è immorale, che è fon­
da to sul furto, la rapina ed il 
cinico s f ru t tamento del popolo la­
voratore. P a r a n t e la guerra essj 
pensarono fosse perfet tamente na­
turale appel lars i invece per otte­
nere a iu to nel lavoro di mutuo 
sterminio ni loro dio. che aveva 
comanda to loro < non uccidere •> 
f € ama il tuo prossimo come te 
«tesso ». 

Dopo In guerra Ve umani ta r i ­
smo > del filisteo è r imasto esat­
tamente quell 'e amore dell 'umani­
tà » che consiste di parola e che 
e«i«te in teramente al di fuori di 
ceni realtà, esa t tamente come pri­
ma della guerra , ferii è ancora 
capace cii gr idare un po' in di­
fesa della libertà personale, ma 
è assolutamente indifferente elle 
sofferenze ed all 'oppro=sinne del­
le ma«=e. F. in generale, la tre­
menda lezione ridila eu r r ra non 
ha a l te ra to in alcun modo la p«i-
rologia del filisteo, propr io rome 
r.on hn a l te ra to le abitudini del­
le 7anzare. dei rospi e delle cicale. 

Oggi gli Stat i capitalistici «tan­
no a t t ivamente p reparando u n i 
a l t ra guerra , d i esperti militari 
rono del l 'unanime opinione che 
la nuova guerra «ara principal­
mente una guerra chimica, e che 
le distruzioni e gli orrori «'he <"-s<ì 
causerà s a r anno infinitamente più 
grandi delle distruzioni e degli 
orrori cau=ati dalla guerra tOJl-
19IS. Il giornale i tal iano fi M.if-

tiiiu, del tr> gennaio, reca un ar­
ticolo del generale Douhet, che 
cita l 'ammiraglio Uravetta. il qua­
le avrebbe affermato che : 

r II generale Uourloen haN cal­
colato che, con l'uso di aeroplani , 
cinquecento bombe al fosgene so­
no sufficienti per contaminare 
completamente nel corso di mez­
z'ora un'arca di diecimila ettari , 
equivalenti all 'area di l 'arigi ». 

1 a s tampa europea molto spes­
so contiene simili dettagli circa 
la futura guerra. I filistei euro­
pei leggono questi articoli , e st 
ne dovrebbe logicamente dedur re 
che e«si debbano compr"ndere 
che saranno i lino figli, le loro 
mie l i e i loro vecchi che saranno 
avvelenati da questi ga«. 

Se un piccolo g ruppo di ladri 
e di banditi si riunisse in una 
di l le piazze di Parigi. Londra o 
(ìerlino e discutesse pubblicameli 
t.: quale persona derubare per 
prima e con quoJe sistema, i fili 
stei. non vi è dubbio, cerchereb­
bero, con un mezzo o con l'altro, 
di frustrare i /nodesti progetti di 
questi ci t tadini ' socialmente pe­
rir ubisi y. \ la i filistei non fanno 
nulla per prevenire i progetti in­
comparabi lmente più distrut tori 
di persone incomparabi lmente più 
criminali e socialmente pericolo­
se. <-h>- discutono pubbl icamente i 
progetti per lo sterminio in mas­
sa di decine dj migliaia di per­
sone. 
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La Rivoluzione d'Ottobre 
Raccolta di scritti di Lenin 

Il 21 Gennaio nr-li'nnniversarin della morte di Lenin, lunghe file 
di popolo sì assiepano davanti alla .sua tomba sulla Piazza Rossa 

a .Mosca 
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Una meditata lettura della re­
cente raccolta organica di artico­
li e saggi di Lenin (1) è ricca di 
molti insegnamenti, da molti pun­
ti di vista: per un'approfondita 
comprensione .storica della Rivo­
luzione d'Ottobre, come per lo stu­
dio del leninismo nei .suoi aspetti 
di tattica politica, legati d'aP.ra 
parte all'elaborazione dell'esperien­
za sul piano della teoria generale. 
Ed è su quest'ultimo aspetto che 
vorremmo richiamare l'attenzione, 
non di chi, nntimarxista per posi­
zione dogmatica, non vede e non 
capirce ,;e non ciò che la sua po­
sizione di principio gli permette di 
vedere e di capire, ma di tutti 
quegli altri, amici ed anche avver­
sari, quelli almeno tra quest'ulti­
mi che sono tali in quanto vitti­
me e non promotori della pigrizia 
mentale dominante. 

Lenin, nella polemica contro il 
dogmatismo, che ricorro in queste 
pagine in modo insistente, non 
teorizza mai deduccndo dai prin­
cipi. J principi marxisti, elaborati 
dall'esperienza anteriore del movi­
mento operaio, sono bensì presenti 
nella sua analisi, e in eerto modo 
H presuppongono; la presuppon­
gono però, non come uno schema, 
un dogma, ma come un filo che si 
svolge di pari passo con l'espe­
rienza e che nell'esperienza trova 
non un « dato » da classificare e 
da inquadrare nell'ordine preesi­
stente d?i principi, ma una realta 

che arricchisce e sviluppa i prin­
cipi stessi. Si legga a pag. 3A7: 
« Non abbiamo la pretesa di dire 
che Marx e i marxisti conoscono 
tutti gli aspetti concreti della via 
che conduce al socialismo. Queste 
sono sciocchezze: conosciamo la 
direzione di tale via, 6°appiamo 
quali forze sociali vi conducono, 
ma concretamente, praticamente, 
essa sarà indicata dalla « esperien­
za di milioni di uomini » quando 
vi si avvieranno ». 

Questa cosi precisa formulazione 
di un principio fondamentale del 
marxismo-leninismo non nasce da 
una speculazione astratta, non è 
dedotta; nasce, nel caso concreto, 
dalla analisi dei t mandati » conta­
dini, dallo studio e dalla elabora­
zione della questione agraria nel 
movimento rivoluzionario del pro­
letariato. 

Cosi per tutte le altre formula­
zioni della polemica antidogmati­
ca, la quale è spesso una polemi­
ca interna di partito, contro l'op­
portunismo d: sinistra e di destra, 
contro gli eroi della II Internazio­
nale che « si chiamano tutti mar­
xisti, ma comprendono il marxi­
smo con incr-ciioile pedanteria » 
(pag. 472). F sono poi questi dog­
matici sedicenti marxisti che ri­
cevono spesso una patente di » uo­
mini liberi » da parte degli ideo-
loghi borghesi, in teoria loro av­
versari, ma nel fondo loro sostan­
ziali alleati. 

UNA TESTIMONIANZA 

IL GRANDE CAPITALE TENDE A MONOPOLIZZARE PERFINO IL CALCIO 

1 azBoiiis 
11 0110 ane 

F. I. A. T. 
uveiitus,, 

Molte squadre di provincia, che 
una volta avevano un ruolo di. pro-
tayoiuztr. udiri vicenda calcistica 
na: in imi e, adesso hanno un ruolo 
di s-.'corido o di terzo piano: sten­
tano a rimanere in serie A oppure 
si trovano in ferir ft. Qualcuna è 
finita addirittura in C. 

Praticamente la maggior parte 
delle società calcistiche italiane so-

*WW 

Anch(. , IUICI;IIU,I •. «...uui-iltri » 
sono controllati dal gruppo FIAT 

no ora delle fere e proprie società 
per ariani: alcune sono regolar-
m-nte costituite, altre lo sono di 
jatio. Molte altre si sono costituite 
in società a responsabilità limitata. 
Gli oppositori di questa tendenza 
dicono rhe in questo modo finisco­
no i temjii - ropinuftci e garibaldi-
ni . . detto sport. In rialto questi 
tempi sano finiti Obyi le società 
rifilino 1 propri uzioiiir.ti, » presi­
denti, i consiglieri delegati, i bilan­
ci, i profitti, i ffirirfendi. e tutto il 
resto. Sono vere e propre aziende 
industriali e commerciali. 

Compravendita di giocatori 
Ft rii-wnrio Formili, che è stato 

presidente di una delle maggiori 
scritta italiane, scriveva t'-'mpo fa 
che - il carattere speitaco'arc d"IIo 

[sport del calcio, affermatosi ancor 
più decisamente con /'istituzione del 

i concorso pronostici, ha errato fra 
! le società principali e i calciatori 
maggiori, dei rapporti d'affari che 
vanno oltre l'esercizio dello sport -. 

/ / in ter rento degli industriali l id­
io Sport del calcio e avvenuto quan­
do esso r diventato popolare e ha 

1 cominciato a richiamare larghe 
masse di tifosi negli stadi. Allora 
le società tornino avuto bisogno di 
costruire grondi s'adì e gli indu­
striali hanno anticipato i capitali. 

ì Naturalmente si sono riservata la 
\ possibilità di controllare la società 
:c gli incassi. Ma poiché mir/liort è 
la squadra e maggiore sono gli in­
cassi, è cominciata la corsa all'ac­
caparramento dei giocatori più bra­
vi. Le città maggiori^ che hanno un 
pubblico più numeroso, maggiori 
incassi, e sono rette da industriali 
disposti ad affrontare le spese più 

forti, si sono trovate in vantaggio. 
Da anni Milano e Torino, e a volte 

Bologna e Genova, hanno la parola 
decisiva nel campionato. Se una 
squadra di provincia, come il Mo­
dena l'anno scorso o il Livorno pri­
ma della guerra, fu un buon cam­
pionato. il fatto meraviglia tutti, 

Il prezzo di un buon giocatore era 
già divenuto molto forte prima dei-
la guerra. Ma allora si toccava ap­
pena il milione per un fuori classe 
cerne Meazza. Altrimenti si restava 
nel campo delle miglimi di lire. Do­
po la guerra c'è stata un'ascesa 
sproporzionata e vertiginosa, nei 
precri. Un giocatore appena buono 
costa sui 40 milioni. Un fuori classe 
e addirittura impagabile. Questa 
ascesa dei prezzi è. stata provocata 
dalle maggiori società, che a volte 
affrontano In spesa, non perchè ab­
biati/, bisogno del giocatore, ma per 
toglierlo a twa società concorrente. 

Milano e Torino sono favorite 
dall'ascesa dei prizzi parche hanno 
le società più ricche. A uva società 
di Torino e interessata perfino la 
Hat. In più a Milano e Torino il, *-.., 
pubblico sportivo è aumentato no- ' -"" 
tevol-nei'te e gli incassi si covo*. 
moltiplicali. Un pubblico di 30 r.\ 
40 mila persone, che una volta era"'*' 
eccezionale, adesso e norma!?. : 

E* un/i tendenza che si va svilup­
pando rapidamente ed è prevedi-

sto: le sue rami/ienzioni si sono già 
•stese, sebbene in maniera ancora 

esisteranno , in Italia, che una de­
cina o poco più di trusts calcistici. 
Dal controllo su .ttnrjole società s» 
e passati al controllo su una serie 
di società ed ora ci si orienta ver­
so un più vasto controllo: ogni so­
cietà maggiorr tende ad assicurarsi 
la dipendenza delle società che si 
trovano nella proprio regione. 
L'Inter è già a btipn punto, per que-

bile che nel giro di pochi anni non] incompleta, in tutte le zone dove 
esistono stabilimenti industriali del 
proprio presidente. Il Torino, oltre 
cne a Vercelli, ha esleso il proprio 
campo d'azione nel Biellese. E più 
i prezzi dei giocatori e le spese au­
mentano, più le piccole società en­
trano in crisi, più le grandi società 
estendono il proprio monopolio. 

TOMMASO GIGLIO 

A proposito della parola d'ordi­
ne bolscevica della « dittatura de­
mocratica rivoluzionaria del prole­
tariato e dei contadini », che già 
nell'aprile del 1917 era superata 
dalla nuova situazione storica, Le­
nin scrive: > Le idee e le parole 
d'ordine dei bolscevichi, • in gene­
rale », sono state interamente con­
fermate dalla storia, ma « concre­
tamente » le cose sono andate «di­
versamente » da quanto io (o qua­
lunque altro) poteva prevedere e 
cioè in modo più originale, pecu­
liare e vario. Ignorare, dimentica­
re questo fatto vorrebbe dire as­
somigliare a quei « vecchi bolsce­
vichi» che, più di una volta, ripe­
tendo alla leggera una formula 
- imparata meccanicamente » inve­
ce di studiare la originalità di una 
realtà vivente e nuova, hanno avu­
to una triste funzione nella storia 
del nostro partito » (pag. 38 — sot­
tolineato da Lenin). E continua 
poco dopo: « è indispensabile assi­
milare l'indiscutibile verità che :! 
marxista deve tener conto della 
vita vivente, dei fatti precisi «del­
la realtà » e non aggrapparsi alla 
teoria di ieri la quale, come tutte 
le teorie, indica, nel migliore dei 
casi, soltanto il fondamentale, il 
generale e abbraccia soltanto «ap­
prossimativamente,. la complessità 
della vita » (pag. 33). 

E Lenin, che, come è noto, sa­
peva essere, quando era necessa­
rio, spietato, lo è verso quej com­
pagni di partito che si irrigidisco­
no dogmaticamente nelle vecchie 
formule; di costoro, che sacrifica­
no « il marxismo vivo alla lettera 
morta », egli dice che meritano di 
essere relegati * nell'archivio dei 
* vecchi bolscevichi » (pag. 39). Ma 
Lenin sa essere spietato antico 
verso gli errori del partito, perchè 
è convinto che una autocritica a 
fondo non indebolisce, ma raffor­
za jl partito della classe operaia. 
* Abbiamo .sempre condannato, e 
come marxisti dobbiamo condan­
nare, la tattica dell'uomo politico 
che vive alla giornata. 1 successi 
momentanei non ci bastano. I cal­
coli per un momento o per una 
giornata, in generale non ci accon­
tentano. Dobbiamo controllarci 
continuamente • studiando » il nes­
so degli avvenimenti politici nel 
loro complesso, nelle loro relazio­
ni d! causalità, nei loro risultati. 
Analizzando gli errori di ieri im­
pariamo ad evitare gli errori oggi 
o domani » (pag. 218). 

Ci 6embrn quindi chiaro perché 
non abbia bisogno di imparare da­
gli stanchi epigoni dell'idealismo 
come fare a stare in guardia dai 
pericoli del dogmatismo, chi abbia 
appreso qualcosa alla scuola di 
questo grande Maestro; nò ha In­
sogno di ricevere lezioni di « uma­
nesimo » chi ha capito Lenin, clic 
definitiva il sapere - il grande or­
goglio della umanità » (pag. 425). 

I veri marxisti sono uomini vivi, 
che non guardano solo al passato, 
ma hanno gli occhi bene aperti sul 
presente per - creare l'avvenire. 
« Dobbiamo ' saper - comprendere. 
no! pure — raccomanda Lenin — > 
compiti e le particolarità della nuo­
va epoca. Non imitiamo i marxi­
sti mancati, dei quali Marx dice­
va: * ho seminato dei dragoni e :1 
raccolto mi rm dato delle pulci » 
(pag. 75). Il Partito di Gramsci e 
di Togliatti ha fatto tesoro di que­
sto monito; e sulla nostra fertile 
terra nascono i dragoni e muoiono 
le pulci. 

VALENTINO GERRATANA 

CESARE BATTISTI 
contro il partito 

di OE GASPEB 
Dall'opera di CESARE BATTISTI: 

Lo / i s ionomia dei ptrtiti poltti'ci ncj 
Trentino — Scritti P o m i c i . Voi. I. 
pag. 18 e segg . Edirtone Le M o n . 
nler - Firenze . 1925 
... ci é un alrro part i to #he è or 

mai gigante nel Trent ino e va or</u-
nir iandos i p iù lentamente nei paesi 
adiiatici. il part i to elencate, c /u a 
seconda delle opportunità e dei luo-
ghi va camuffandosi da cristinno : o 
ciflle. da antisemita, c t c . ma che seni-
prc. sei i 'u retici* :zf. si prolessa uu-
s t i ioran ie . 

Questo partito ha cominc ia to a met­
tersi in luce dopo il 1S96... 

E' piirtuo fanatico per eccellenza ed 
intollerante. 

La direzione di esso è in mano ai 
preti os£c<j!(ic>iti alla Ctirt'.i Vcscoe i l c , 
e non tin mai nascosto il suo colare 
gicilo nero. 

Bas'.ò che al clero venisse dal l 'etto 
un cenno di prenderc )>3rtt (*i/a /ot­
ti» elettorali- perchè esso L'olpcin/nsl 
alla camp..qnn ed alla wo'itnmui si 
troen-sxi- di fronte a delle popotn i ion ' 
vcrtiini atji.tto il'ojjtit idea lìhucle., 
tenuto in srnto d'iynotanza da onc i 
liberali di miassn. che non vollero 
mai Si'.jpi'rne di suffragio un' iu r.-Mlc. 
e facilmente orp.i'-izzabili sorto il 
aandierone cut fot reo. 

So'.tn la scorra dei preti c«c<tc 
nti!5SC /ari ut ielle '• - r o i' f;«ctr.v.rc i 

( I ) LENIN: « L a Rivolli ione di 
Ottobre t. traduzione ri) Fcll:-e P la­
tone . Coli. «I c lass ic i del marxismo» 
Ed. Rinascita — Roma. Il p r o d o t t o de l l a v o r o o p e r a i o de l g r a n d e p r n p p o F I A T 
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LO SCIOPERO DEL FUMO 
I milanesi cominciarono il sabotaggio all' Austria rinunciando ai sigaro 

J MILANESI drttrrt l'ultima hoccatit 
ili fumo a mezzane!!? oc! >/ dufm-

bre e mlutaruno il '*<< <<•" ••"'» *rrranis 
nuora, chr r.T-cr".» in '"-ri? -iil'i i f -viu 
volontà di cffiipit'f. fi-.sitirr.te. i"i / a » " 
pontino: r ti nntirsn-i .OM.'I r.tlla l->rn 
frde f nrì / irò /-fii/••>!:?•». r-vr*:,- .•«-

" pfrano cht a .- . in.-inv "q.ulchf .-•><•." 
».-jnr>, finalmente, 'l'itti". ^ -i era Mia 
af.pr.r di Cfitiurati. •l'i'-H-i eh*- fi 
li accintfr-aro a ••urii'ierr, ria una 
man-.ftttaz.-in.- cfAtUma: r r'.i .«; l ' i 
.espirato: •'.al rr:.1 .'.-<--..'• ri 1. ,;>:,' j ; « n . 
ilaU'alitaii^nr t^r.ia ,-fcr <jrn.n «1 .ri-
lippava da meli, era >ot:a — per i n -
jijfirra non fi teppe n n di' f i i . ma. 
//ìrjf, pri ttlepal-a f:a M-Ji — '."-.• 
jaro!» d'ordint e-l tra C . I ' J ' J in <vm 
orecchio e. dall orecchio, ;a><ara nel 
ruort e uri cerrello r drfta'a po­
l l i l i di lotta: r.01 (urnarr, i/i-i:f.\''.irf, 
. ' .<|, rrrari.i dello Stat.i: talare il to-
perin: panare mi le - *ii i:j la-cs 
>.'aP3tfi ai soldati austriaci ed atti 
ttherri di Poha e di 7>r.v«.iri.- e r-'! .. 
» prìi... ipialurque rota r.e tot.,- venuta 
fuori, »! $arrbhf jra'i n l.i-.'i a f^-cr 
duro... e l'unione fa la feria... 

E la f'yria i m -, !a - e « : urlìi , r.ì ocr-j 
r." per suo corto, la d'no'trarom qual­
sia il torcrno austriaco rr.trdò 1 pror- -
miori. nt'.le r>'-c. a ferrare 1 ,-:« tri-
ritoti e prepotenti fra r««i ar--rano non 
uno ma due sicari sn bica: e ne of-
frir-ar.o ai milanesi che pa*>artr:o c'ire 
con le mani m tasca; e qia^Jo le lo-
t'nrraio dalle tasche era per fu, a 
cationi, se il provocatore da^a un 
p'jCKrì o u r j tpirta ìr.tfrfiirarn. al 
i<ra. i soldati aunr.aci; ma accorrer).* 
anche altra irrite del popolo in difesa 

di quell'uno che tra r-.ra.v .al 1. r l'at­
terro diventar» ecnfliitti Correda il 
lai.fje, c'erano feriti r merli, l.'a il 

f-npctlo r.on fumava: e ti facecar.o. con 
un colpe* tecco. rrlare lontano il si-
0tro che la mano •!••', soldato e •Jr'.'.-
afherres offriva... 

Il « Comandi-.i > a-.r.oti, i?ito !a data 
del J: € Deplorarti parie violenze J-
teldati centro popolani. p<r o>r>litarli 
m fumare ». E il cerritpcniente da Jfi-
laio terivtra alla "Co -.cordia" di Te-
Tina che i icldrti adunaci « facevano 
wian bassa mi popolo ». Ma il p.ipoln 
relitte; i popolani non mollano. Fatti, 
fatti, etti fanno. E' panato il tempo 
UH» chiacchiera dei tijnori. eorrìi 

quando, il M dicembre del t$*7. ti 
rra~o diff'ifi il: opuscoli di un « Indi-
ruro dee!, italiani di Lombardia alla 
t'nnereiajionr 'entrale ». Questa dell'* 
rt:cfr-.bre arerà nominato una Comma-
'ione, invitandola « a prèndere in ma­
turo r*ame ir cnditiom del paese * 
le (ause ùt^^u^blim malcontento ». p*r 
P'i, nfrr.rc a,la C ontrrfa:ionr tte'sa: 
/a q-ia'.r .-oh- doj-o i fatti dei popolani 
JI dmsr al aranzare modrstamrnte. 
somrrr".imrn!r. al tiovrrnn austriaco 
una t r;m.i-!r»rii.T Ijpjii'fl* e proli»«a ». 
«i lecce nr:la "t' oncor.ha" di tonno. 
rh^ nor* ha r»r nnIN la travila della 
circostanza. \.>n «: voleva in fondo. 
che tm il.casirr.-i austriaco per l'Italia 
e « «implora tiri «jnalchr freno azb 
• rS:tri di P--»!T7Ì* » nel termini più ti­
midi: i vari deputati propinaali teme-
raro a fp.ncerc troppo oltre le core: 
rssi volevano, ai rtcni cotto. » i«cen-
c u i n r - . «<• fo««r po«»ihil». la proffll» ». 
*>o!frivano, insamma, quella pi.ir a ttft-
«a di cui soffrirà Casati: la trra del 
IT marzo, qiando a Milano arriverà 
la notizia che la rivoluzione di Vienna 
ha cacciato via Vrtttrr.ich a calci nel 
ledere (secondo Ir t'.ampe del tempo). 

e Topolini ». e questa la parola che 
ricorre m tutte le cro-ache di queste 

Ciorra:.;.. Popedani .. tentc, cioè, che 
vive facendo 1 meftieri più poveri. Ma 
ci ton eia, nella massa di questo po­
polo. troppi operai, avanguardie del 
pro'.etar.ato appena nascente. E ertiei^' 
fr'irr--. sono ,n prima linea. Il "Calen­
dario del Popolo ha nesso, m quetti 
£irr~:. ri luce un tv'od'o che la ito-
l'ofraf.a ufficiale dei '/S milanese aveva 
srmt-'e trr-ito m ombra: quello detti 
opea: d: una fabbrica di carrozze ''* 
• Carrozzeria Salati si Corso di Porta 
Suora, che. in r-v" più di rmti, ala­
rono. la sera del 5, dalrofftntwa con 
le rran'. ir, tarcs. \eli'anTica china di 
5 Ando, U presso, era una cattrrr.a 
di soldati austriaci innanzi alla fab­
brica: un morto e quattordici feriti 
furono il primo contributo dato dalla 

classe operaia alla cava italiana. 

Altre torprese attendevano il Gover­
no ansiriaco . \n i i^.'o if fumo, bot-
Cullarar.o i milanesi ma ancora il fiuo* 
co del lotto. Tu un'idea, questa, eh» 
torte ipentanea nella testa dei più 
poveri, i contribuenti abituali della tra-
diiwnalt < tana tulla milizia ». Etti ri-

nunziarnno alla speranza del terno pei 
Una speranza più fr»ndc. Solo f.ocu. 
I Austria incartò S fiorini meno del lo­
lita. 

F. ci furono, a per.sar'.a in diverto 
moto, preti ricchi e preti poveri tcome 
arcade tempre:. ( ra colletta fra il 
pop.iln t era fatta, prr una Mena • 
Pio IX ma il clero della Basilica del­
l'Ambrosiana ti rifiutò, in base ad n -a 
precisa disapprovazione -It'l' Arctrricn 
r i - / 1 celebrarono, allora, i p<>r-tf< 
prtti di 5- Lustorpio. . 

Tr. 

Catene di società 
Penrhé 1 buoni {imcatOTi non sona 

mrdti. è prevedibile eh- le sècirrò 
maggiori daranno un impulso r,r'. 
prc più forte al mercato e le mi­
nori si troveranno in difficoltà sem­
pre crescenti. Le consegue nze co­
minciano a farsi sentire fin da ora: 
le piccole società si vtndono all'" 
grandi. Si eosfittiiscono catena di 
società sulle quali la società mag­
giore mantiene un vero e proprio 
monopolio. K' nvtt ttndcnza appena 
inrominciata ma destinata ccrta-
m>nte a svilupparsi. Convitne ali-
piccole società, perchè in questo 
modo i deficit del bjlfv.cio vincono 
coperti dalla società maggiore e 
conviene alla società maggiore per­
chè può prelevare da questa socie­
tà . prof, ttc - i giocatori che le ser* 
vono oppure può acquistarli attra­
verso di esse e pagarli meno. Cosi. 
per esempio, la vecchia Pro Ver­
celli è oggi una ramificazione del 
trust del Torino. II Novara^ che è 
m testa al campionato di Serie B, 
è una dipendenza della Juventus. 
L'Inter controlla, tra l'altro, il Pro 
Gorizia e il Vigevano. 

MUSICHE::IH B A K T Ò K K R A V E L 
ALL' A Mi E ITI Ri A E ALL'ELISEO 

// direttore Cantelli 
Nel sui. .secondo concerto 

al l 'Argent ina Guido Cantelli ha 
eseguito il <• C'-nccrto ver or­
chestra ». di Bela Uartòk. un 
lavoro della cosidetta •• terza 
maniera •• del grande e s p o s i ­
tore ungherese. 

Nella migliore produzione di 
Bartòk Ja melodia p o p ' l a r e è 
sempre alla base della t tv •li­
tica ed è espressa talvolta in 
formule ingenue e aporte, t a -
lal tra — riclaborata in densi 
contrappunt i — si deforma e si 
risolve in un linguaggio rude 
t o m e nel noto « Allegro b a r ­
ba ro » della prima maniera . 
Inol t re il r i tmo e il t imbro co­
stituiscono le carat ter is t iche 
complementar i di quella m u ­
sica; i! p r i m o è sovente sche-
matÌ7.zato in ripetizioni ost ina­
te e ossessionanti, il secondo è 

talvolta svuotato della sua fun­
zione di mezzo espressivo e si 
fonde col pr imo in formule so­
nore grezze e pr imit ive. 

Nel « Concerto per orche­
stra -. queste carat ter is t iche 
sono qua e là evidenti e assi­
curano al lavoro un notevole 
posto - nella produzione de l ­
l 'Autore. Per contro l ' impres­
sione di disuguaglianza che si 
avver te ascoltando la composi­
zione, è cer tamente dovuto alla 
s t raordinar ia varietà di movi ­
menti che caratterizza ciascun 
tempo del Concerto. Valga per 
tutt i l 'esempio del Pres to fina­
le che ha inizio con u n impe­
tuoso movimento ostinato, p a ­
gina bellissima che rivela l 'a l­
ta classe del compositore, si 
risolve successivamente in u n 
can to diste?o sulla t r a m a del 
movimento iniziale e conclude 
inf.ne con trn fugato. 

Questo tempo e 17nfermez-
ro interrotto ci sono sembra te 

co ha voluto cer tamente dire al 
g iovane di re t tore compensan­
done la fatica cor. numerosi 
v ibrant i applausi . 

La violinista Neveu 
Ascoltando Omette Neveu, 

giovane violinista da molti an­
ni nota ai pubblici d'Europa e 
d'America, si ha innanzi tutto 
l'impressione di trovarsi di 
fronte a una musicista dotata 
di prodigiosa sensibilità e di 
acuta intelligenza interpreta­
tiva. Questa musicalità traspare 
nello stile rigoroso col quale 
vengono resi gli autori classici 
e nella straordinaria plasticità 
delle interpretazioni moderne. 
In termini violinistici questa 
musicalità si chiama cavata 
ampia, intonazione impeccabile 
e virtuosismo tecnico che spes­
so tocca livelli altissimi. 

Il programma, composto con 
criteri di rassegna storica, elen­
cava musiche di tutti i tempi 
da Corelli e Ravel. compresa la 

le parti migliori della compo- I Ciaccona di Bach per violino 
sizione. NeH'/nfermerro un rit- solo. Questo celebre tema va­

le* cinque fiornbt* *h MU»no (da una stempa dell'epoca) 

mo di danza assicura al movi­
mento una notevole solidità 
costruttiva e crea un ordinato 
tessuto sul quale si intrecciano 
delicatamente alcuni temi po­
polari, 

Guido Cantelli ha diretto 
questa musica con grande 

slancio riconfermando una no­
tevole sensibilità e sicurezza 
tecnica. 

La feconda parte del pro­
gramma, che aveva avuto ini­
zio o l bellissimo Concerto 
grosso in sol minore di Gemi-
niani. era costituita dalla 
Quinta Sinfonia di Beethoven, 
cavallo di battaglia e collau­
do dei grandi direttori. Can­
telli ha affrontato la difficilis­
sima prova con molto corag­
gio e l'ha superata brillante­
mente offrendo un'interpreta­
zione robusta e rigorosamente 
misurata della grande parti­
tura. Con questo collaudo de­
cisivo Guido Cantelli è entra­
to a far parte del mondo delle 
nuove forze direttoriali italia­
ne; questo il numeroso pubbli-

ria fo è stato suonato con gran­
de forza, con un bel suono e con 
notevole stile; altrettanto può 
dirsi della Sonata in sol minore 
di Beethoven eseguita con la 
collaborazione pianistica, un DO' 
velata, di Jean Neveu. 

L'arte della violinista è però 
emersa, in tutta la sua pienez­
za nella seconda parte del con­
certo, in 'Paganini, per la sma­
gliante, funanbulesca interpre­
tazione del 2sf Capriccio e so­
pratutto in Ravel. 

Di questo autore abbiamo 
ascoltato una preziosissima Ha­
banera interpretata in modo 
perfetto dalla Neveu. Qui l'il­
lustre violinista ha messo In 
mostra, con suprema eleganza, 
tutte le infinite risorse della sua 
tecnica 

Il secondo pezzo di Ravel, la 
Tzigana, di scarso valore musi­
cale ma ricco di risorse virtuo-
sistiche è stato eseguito con un 
magistero tecnico impeccabile. 

Ottima la collaborazione pia­
nistica Jean Neveu, sopratutto 
in Ravel. 

BRUNO SCANFERLA 

( e s a r e I tatt i s t i 

.vorialt.tfi e si orct"ni;zano f'Ieolt-7 m 
vere bande che armate di pot inol i , 
di remdcllt. ed dUrc - - i di campagna, 
di sassi, danno l'ur.salto elle disc ed. 

' • notorie dove si trovano i socia­
listi. 

.. .L*?fO pr?rri:o che d un impasto eli 
barbarie e di inttd'cranza pretesca n ' i i 
dra ben presto rd potere nel T i r fi­
l ino . più che certo e che ette clezio • 
ni pcrlamcntari della Quinta Cuna 
avrà li maggioranza assoluta. E il'al-
t-oiiric esso va cercando una ragione 
di esi'tenza all'injuori di cjiirl fata­
lismo e dt eiucll'tg'toranza che lo l u t i ­
no <7cnernio. 

Lsso dopo aver scorso le masse col 
prctcs.o di difendere la religione ha 
tentato ed e r'Utcito ed organlz:^ne 
con poderose istituzioni fra Loro jO-
deralc... 

Il loro programma fondamen'.nU- & 
cosriìMito da un abborraeciamci'lo di 
riforir.; :oci-.'.i. Drllc questioni pac. 
.•une procurano di non pailcre, pure 
no-: ror;o riusci.1 a meordec che 
essi soim iiK.'ti'crriiti. se non contrari 
tAl'id'.a r.nzonalr. Tesila lotta per la 
autonomi» r/r( Tren!-i:o di frev'e a'. 
Tiroio movano furbescamente. Vi st 
•oro mor ir , t: contrari fivo a che era-
-•1» iti i:i:no;n:n. ora vedendo'- v:-
cl'ii al pr.tcrc. accennano a cuuibtrrc 
bimd'Cra e. scmttr: ra disposti a co;i-
q'tis'arc l'cuior.oir.i •: purché i / n . t l t 
siano riscritti o lorr 

D'esser dci-nti MiifritTi otistri'.-ci non 
ncti-.r.o. metto'o il ritratto ili S. .">!. 
iijrcii-no i m i t ol'.a l'e-.r.r.o sui loro f;'or-
7ioi- ed il lo;o OTÌ'ÀO preferito e e Per 
Iddio e per t'linjw^t;r( >. 

/ i ì toro por: 1:0 hcr flit© voi u:i cm-
tii'gcv.tc no'e voi e di forze la scom-
parrn del pnr'iro covcrn.itico cnlir-
redcnt's'.a. 

I nobiZ: e non sov.et pochi a Tren­
to. tcderzhi e tedescofili che di gi.cl 
partito facevano pnrr sO'io entrati in 
mastn r.cllc fi e e fri f cade 'l-cri 
del circcjtjc cattolico » 

CRONACHE S( IEN'IFICHF 

MELtt E P E i ì S 
A 50° sOITO ZE-O 

/ . V. Mietutili è il p ù yrin.de 'u-
tu:r.u$t. sov.cl co n.l c;i:> * cie.'.'a 
crcaz o;:c di MOVC ente'- a iii ' • " ' r -
t'-li. Cf,!i è :I rc.' i:;_'j. j . e r.t i.w.vl 
metodi nella frulfi-i.'w1 ed ort col­
ture.. E' riusc u. ,1 :re.trc o'.l'C ?.°0 
n u o r e varici t'i »;J.7;'-I .I che r.'i.'jC' 
r.o crescere e/nche in paesi trulli est 
ira . - r . i n i st:' .'. i--ir d-irfJ.. o'i'.nl 
frutti. 

Caratteristica gencrcle delie p:•-.»»-•. 
frultifc e di Xic urvt e che resisi-no 
eil f.cddo. c' /f mil : ie ci pr.ias-v.i; 
non r.scr.lono della i t r j i r iur i del . : /o 
In; h~nno una produzio e pricoct 
di f uf.t feilcuni meli tru'.'.ifv-c.no 'j .* 
d o p o il secondo a n n o ) ed i fruii; n 
mango-nò freschi a lungo \J;r>iirin 

hn creato SCO nuf>ni tipi di p:r.-r,te fra 
cui: *>2 t pi d-' rr.de. 6 di ciliegie H 
di pire. 14 di prugne. 9 di tci.:por.' 
9 dt c:hirr.rr';c +1 di ribes ecc 

H i co'r-c.tfo nuovi tipi Hi tabacchi 
di coconwrt . di me.or.i e di cct'to','. 
I ot-oi c to icorchi st'co d:mr nrr.c -le 
resis'.cn'.i. p.etsrovo ioppor'arc uni 
lemperepura di 50 iotr<» r e o Lr. tua 
mela * R e ^ f / i » un miracolo &• b:l-
tczza supera tutte le altre mei; dei 
mordo. .S'opporre il freddo r o t u l e 
ztle mclttl-e. erre ce In ogni terreno 
dà frutti ogni anno e te ru.- mc.e 
sono grosse e s'.rao d>na-iamcnt? bel 
f. Ha pf'tulo creare uns varietà ai 
pe'i che d.ì frutti tre volte aU'r.nr.n 
Co-i incroci ha ottenuo ccfr-r-J' be­
loni e zucche le cu- redici r»; or.-, io 
anni e fruttifieano otrH anno l a o 1 

cocorncr; ri rr.an irrn o >li.e ;!)« tre 
«chi, gustosi t profuma'! m unn co 
mune disperili. Ha prodol ' p'an.'t 
di ribet con frulli g o'ti come cilie­
gie. Tipi di pire molto grosse aran­
ce e pesche r.onrhè lamponi di 7 
centimetri di lunahczz':. Tulli que* • 
risultati hanno dato un successo uni­
co ed importante cioè quello di di­
mostrare che si possono ctAUvart 
frutti anche nei paesi più «ctr?7;tTio-
nali e più freddi dovi prime cresce 
vano solo alberi selvatici. Il lavoro 
di M'Ciurm hn un mi$;>m.biie va 
lo,e per la scienza perché in mon'e- , 
ra f-r.dubbia e con trntinoir? di prò 
Ve ' sviluppa-, aliar gei e confermz io 
teoria di Diricin tuli''influenza deità 
selezione nella c-rezzicn; di nuoc i ti­
pi di' o -oanumf. 

KATALIA B E W 

http://yrin.de
http://rr.de

